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Subisce un colpo il partito del presidente 

Reagan più debole 
dovrà fare i conti 
con i democratici 
Otto Stati su nove favorevoli al congelamento delle armi nucleari 
Netto calo repubblicano alla Camera, crollo tra i governatori 

L'anti-Roosevelt 
non si è consolidato 
di ANIELLO COPPOLA 

C E FOSSE lecito usare una 
*^ espressione impropria in 
materia elettorale, si potreb­
be dire che l'America ha vota­
to in modo intelligente. Ha e-
spresso un giudizio negativo 
sul reaganismo e in modo tale 
da liquidare l'ipotesi di una 
stabilizzazione moderato-con­
servatrice di lungo periodo 
(fino alla fine del secolo, si 
era detto). Reagan non potrà 
essere ciò che ambiva: Tanti-
Roosevelt, il presidente capa­
ce di liquidare il capitalismo 
di Stato e lo Stato assistenzia­
le, cioè i due grandi correttivi 
che negli anni trenta, grazie 
appunto alle intuizioni di Roo­
sevelt e di Keynes, consenti­
rono al sistema fondato sulla 
libertà di intrapresa e sulla 
concorrenza di riprendersi, e 
per via democratica, dal tra­
gico malessere della grande 
depressione. 

Il presidente repubblicano 
ha visto sfaldarsi la maggio­
ranza di centro-destra che al­
la Camera dei rappresentanti 
ratificava e avallava le deci­
sioni della Casa Bianca. Per 
governare nei due anni che gli 
restano dovrà scendere a 
compromessi con l'opposizio­
ne. Di più: dovrà correggere, 
e parecchio, il proprio pro­
gramma facendo ricorso più 
alla componente pragmatica 
del suo carattere che al tessu­
to «ideologico» della propria 
«dottrina». È, insomma, un 
presidente azzoppato quello 
che esce dalla corsa elettora­
le di «mezzo termine». Aveva 
lanciato alla maggioranza de­
gli elettori americani un ap­
pello a non disertare, a se­
guirlo ancora perché potesse 
superare il momento difficile 
determinato da una congiun­
tura economica sfavorevole. 
La gente d'America gli ha ri­
sposto che se vorrà continua­
re a governare, evitando di ri­
dursi all'impotenza, dovrà 
cambiare percorso. 

Chiaro è anche il signifi­
cato internazionale di questo 
voto. Il reaganismo come dot­
trina e politica-guida per 1' 
Occidente ne esce sfigurato e 
il verdetto dell'elettorato a-
mericano si aggiunge al cu­
mulo di fallimenti, di guasti e 
di delusioni di questi due anni 
di governo. L'idea, tutta rea-
ganiana, al di là delle masche-
rature e degli imbellettameli-
ti di questo grande attore del­
la politica, che si possa uscire 
dalla depressione a spese del­
la parte più povera e più indi­
fesa della «grande società» 
non ha trovato un consenso 
maggioritario. 

E "tuttavia la carriera dì 
Ronald - Reagan non esce 
stroncata dal voto del 2 no­
vembre. Il protagonista dell' 
esame di «mezzo termine» non 
sarà obbligato a invertire la 
rotta perché non si sente radi­
calmente sconfessato. 

Perché dunque parlare di 
un voto intelligente? Perché 
l'elettorato degli Stati Uniti 
ha colto con acuto senso della 
realtà che alla crisi dei pro­
getti e delle ambizioni reaga-
niane non si contrapponeva 
una alternativa pienamente 
credibile, un leader antagoni­
sta di riconosciuta autorità, 
una ipotesi di fuoriuscita dal 
malessere che meritasse un 
investimento fiduciario. A 
due anni dalla perdita della 
Casa Bianca il partito demo­
cratico appare più capace dì 
sfruttare gli effetti negativi 
del reaganismo che di accre­
ditarsi come forza di governo 
in grado di presentare al più 
ricco paese del mondo una 
prospettiva di recupero pieno 
delle sue capacità dinamiche. 

L'inquietudine che traspare 

t 

dai pori della società ameri­
cana si è tradotta nel voto, so­
prattutto se lo si intende come 
una indicazione per l'avveni­
re. Nessuno infatti nega che la 
situazione odierna sia insoddi­
sfacente e preoccupante. E 
dunque sui bollori del reaga­
nismo, già raffreddati dall' 
impatto con la realtà, è stata 
gettata altra acqua gelata. 
Ma su quel che dovrebbe esse­
re il futuro politico dell'Ame­
rica, il voto non dice molto. E 
quel poco che dice in certi ca­
si è reso meno intellegibile da 
una serie di segnali incerti, a 
volte contraddittori!. 

Le perdite di Reagan alla 
Camera sono più alte della 
media delle perdite subite dai 
suoi predecessori nelle elezio­
ni di mezzo termine. E ancor 

iù forti, proporzionalmente, 
e perdite tra i governatori 

che hanno praticamente pote­
ri presidenziali nei singoli 
Stati. Dunque, siamo di fronte 
a qualcosa di più del normale 
logorio connesso con la ge­
stione del potere presidenzia­
le. Ma se il confronto lo si fa 
solo con le elezioni di «questo 
tipo» che hanno coinciso con 
una depressione economica, 
Reagan trova qualche motivo 
di consolazione che si aggiun­
ge a quello derivante dal 
mantenimento della maggio­
ranza e dei rapporti di forza 
al Senato. 

E tuttavia, se si guarda al 
risultato delle zone più colpi­
te dalla disoccupazione, si 
constata che il reaganismo ha 
pagato qui il prezzo più alto, 
sia in seggi perduti, sia nel ri­
dursi al minimo dei margini 
di vantaggio di quei deputati 
repubblicani che sono riusciti 
a farsi rieleggere. Gli operai, 
che negli Stati Uniti sono più 
classe media che proletaria­
to, sono dunque tornati al par­
tito democratico da cui si era­
no allontanati in misura note­
vole nelle elezioni di due anni 
fa. Allora, a spostarli a de­
stra, era stata l'inflazione, og­
gi nel riportarli verso il cen­
tro-sinistra è stata la disoccu­
pazione che tiene senza lavo­
ro oltre 11 milioni di america­
ni. 

L'analisi che facciamo qui 
accanto fornisce una più va­
sta esemplificazione dei non 
pochi elementi di contraddi­
zione che affiorano da un voto 
antireaganiano non travol­
gente ma comunque molto si­
gnificativo. Tra questi fattori 
spicca il risultato general­
mente positivo dei referen­
dum per il congelamento de­
gli arsenali nucleari delle due 
superpotenze, svoltosi in otto 
Stati e in alcune città anche 
grandi comprendenti, in tota­
le, un quarto degli americani. 
Alcuni parlamentari che, alla 
Camera, Io avevano osteggia­
to, hanno pagato il loro voto 
con una bocciatura. E tutta­
via colpisce lo strettissimo 
margine con cui la proposta è 
stata approvata in California, 
il maggiore degli Stati chia­
mati a pronunciarsi La favo­
losa e avanguardistica terra 
del West più ricco, con la boc­
ciatura dell'uomo che ambiva 
ad essere il primo governato­
re di pelle nera, introduce for­
se il più clamoroso elemento 
di anomalia in un panorama, 
comunque, estremamente va­
riegato. 

Del resto, una peculiarità 
dell'America è proprio la 
molteplicità dei suoi caratte­
ri, anche in politica. Estrapo­
lare un solo segno per elevar­
lo a indicazione generale po­
trebbe essere fuorviarne. E 
questa volta, se gli elettori 
hanno voluto parlare chiaro 
per il passato, sono stati in­
dotti a una inquietante reti­
cenza per l'avvenire. 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — 65 milioni di 
americani — pari al 38 per 
cento, e cioè una percentuale 
più alta della media del par­
tecipanti alle elezioni di mez­
zo termine — hanno eletto 
un Congresso meno mallea­
bile e hanno assicurato al de­
mocratici un più forte potere 
al centro e negli Stati, sia per 
quanto riguarda i governa­
tori che per quanto riguarda 
le camere e i senati locali. 

Alla Camera la maggio­
ranza democratica si è note­
volmente consolidata. Il par­
tito di opposizione disponeva 
di 243 seggi e ora ne ha 268, 
con un guadagno di 25. La 
maggioranza dei nuovi eletti 
è di orientamento liberal, 
cioè progressista, e sostitui­
sce molti repubblicani di 
tendenza conservatrice. Al 
Senato i rapporti di forza re­
stano invariati. I repubblica" 
ni mantengono i 54 seggi che 
garantivano una maggio­
ranza presidenziale e 1 demo­
cratici restano 46. (Qui i se­
natori da eleggere erano solo 
33, cioè un terzo, di cui 20 de* 
mocratlci e 13 repubblicani. 

a.c. 
(Segue in ultima) 

I lavori 
della 

Direzione 
del P O 

ROMA — Per l'intera gior­
nata di ieri la direzione del 
PCI ha discusso della situa­
zione politica ed economica. 
Nel pomeriggio Gerardo 
Chiaromonte ha fornito ai 
giornalisti un'informazione 
sui lavori della stessa direzio­
ne. 

Stiamo discutendo — ha e-
sordito il dirigente comuni­
sta — della situazione politi­
ca generale anche in relazio­
ne alla battaglia parlamenta­
re sulla legge finanziaria e 
sulle questioni economiche e 
finanziarie. Ci stiamo occu­
pando anche delle tensioni e 
dello scontro sociale in atto 
nel paese, anche qui con par­
ticolare riferimento a ciò che 
è necessario fare per uscire 
fuori da una situazione eco­
nomica difficile e pesante. 
Torneremo ad avanzare in 
Parlamento le nostre propo­
ste per la ripresa degli inve­
stimenti, per la riduzione del­
la spesa corrente secondo cri­
teri di giustizia. Nella batta­
glia parlamentare daremo 
particolare risalto alla que­
stione del fisco. Tutti dicono 
che è una questione pregiudi­
ziale, una priorità. Bisogna 
decidere in tempi brevi se, e 

(Segue in ultima) 

Serrato confronto nelle fabbriche sulla proposta sindacale 

Le assemblee fanno chiarezza 
Alla Pirelli 
con Lama 

> , 

emendano 
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MILANO — Un momento dell'assemblea alla Pirelli durante l'intervento di Lama 

Marianetti polemico su Chiaromonte 
parla di un congresso della CGIL 

ROMA — Di nuovo polemica nel sindacato. 
Il pretesto è l'articolo che il compagno Chia­
romonte ha scritto su l'edizione di ieri de «1* 
Unità». La reazione più dura è stata di Maria-
netti, segretario generale aggiunto della 
CGIL, socialista, che è arrivato a ipotizzare 
persino un congresso straordinario della 
confederazione. 

Nella «lettura» che Marianetti fa dell'arti­
colo del dirigente comunista, «il PCI prende 
le distanze e dice di voler far valere le sue 
opinioni nella consultazione». «È legittimo 
ma ad ognuno le sue responsabilità», com­
menta l'esponente socialista della CGIL, ag­
giungendo che «è difficile parlare poi di unità 
e di convergenze politiche», tentando di aval­

lare questa affermazione con un ambiguo ri­
chiamo alle vicende della Fiat e di Bagnoli. 
Marianetti aggiunge che «la proposta sinda­
cale è difficile perché robusta» e che senza la 
riforma della struttura retributiva suggerita 
«c'è il rischio di perdita delle prerogative ele­
mentari del sindacato». Di qui, l'affermazio­
ne che «se la proposta non avrà sufficiente 
consenso, essa non sarà agibile». Allora, «non 
so cosa accadrà dei contratti, della scala mo­
bile, del fisco, del potere d'acquisto delle re­
tribuzioni e dell'unità della Federazione». In 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 

Su reticenze e omissioni aperta un'inchiesta dalla Procura di Roma 

Per il silenzio sui «desaparecidos» 
il giudice indaga sulla Farnesina 

Saranno ascoltati i familiari degli italiani scomparsi in Argentina e i dirigenti diplomatici italiani - Cosa 
fu fatto e perché non fu mai avvertita la magistratura? * Un'inchiesta poteva essere aperta già anni fa 

ROMA — Cittadini italiani 
sono stati sequestrati, tortu­
rati e uccisi in uno stato este­
ro: è la magistratura del no­
stro paese che può e deve in­
dagare per accertare respon­
sabilità e omissioni. È in ba­
se a questa norma di legge 
che la Procura di Roma ha 
deciso Ieri di aprire un'in­
chiesta preliminare sulla 
drammatica vicenda degli i-
taliani scomparsi in Argenti­
na negli ultimi anni. È un'in­
dagine che potrebbe avere, 
nel prossimo futuro, sviluppi 
clamorosi. Il magistrato sa­
rebbe intenzionato ad ascol­
tare non soltanto i familiari 
degli scomparsi che presen­
tarono denuncia ma anche 
tutti i funzionari dello Stato 
italiano (diplomatici, diri­
genti del ministero degli E-

steri) che erano a conoscenza 
dei fatti: per sapere che cosa 
effettivamente si fece e per­
ché del caso non fu mai in­
formata l'autorità giudizia­
ria. 

In quello che ormai è già 
diventato un caso politico di 
estrema gravità, 11 compito 
della magistratura si presen­
ta, dunque, delicatissimo. 
Gli stessi aspetti strettamen­
te giuridici sembrano molto 
complessi. Il magistrato, in­
fatti, nell'indagine può ipo­
tizzare reati gravissimi: se­
questro di persona, omicidio 
plurimo, strage, favoreggia­
mento, omissione d'atti d'uf­
ficio. Ma mentre i primi tre 

Bruno Miserendino 

(Segue in ultima) L'armatore Russotti 

Dopo rincontro tra i medici e il ministro della Sanità 

Gli scioperi negli ospedali 
sono sospesi per 15 giorni 
Andreatta si è impegnato a trovare i 2.500 miliardi per i bi­
lanci '82 delle USL - Altissimo aveva minacciato le dimissioni 

ROMA — Gli scioperi dei 
medici ospedalieri saranno 
sospesi per una quindicina di 
giorni. A questo parziale ri­
sultato si e giunti ieri sera 
tardi, dopo un lungo e diffìci­
le incontro tra i rappresen­
tanti dell'ANAAO, della CI­
MO. dell'ANPO e della FI-
MEO con il ministro della 
Sanità Altissimo. I rappre­
sentanti delle categorìe han­
no considerato che le propo­
ste fatte dal ministro offris­
sero sufficienti garanzie ri­
spetto alle richieste avanza­
te. «Ho invitato i medici — 
ha detto al termine dell'in­
contro l'on. Altissimo — a 
riesaminare la loro posizione 
sullo sciopero e di chiedere la 
sospensione delle agitazioni 
in vista del disagio grave cau­
sato alla popolazione e per 
creare un clima di serenità 
attorno alla trattativa del 
contratto unico della sanità». 

Il ministro ha poi aggiunto: 

«I medici hanno deciso di so­
spendere lo stato di agitazio­
ne per andare fin da domani 
ad uria verifica su alcuni 
principi che sono stati da me 
ribaditi». Tra questi l'omoge­
neizzazione del trattamento 
economico rispetto agli spe­
cialisti ambulatoriali conven­
zionati «che dovrà avvenire al 
più presto, ma compatibil­
mente con il quadro della fi­
nanza pubblica». Viene poi 
ribadito il principio di giun­
gere ad una diversa valuta­
zione dell'attuale sistema 
delle compartecipazioni, 
mentre si dichiara la massi­
ma disponibilità ad esamina­
re la riorganizzazione interna 
del lavoro. 

Siamo quindi ad un primo 
parziale esito, ad una pausa 
di riflessione, mentre è anco­
ra lontana una conclusione 
positiva della vertenza, che 
resta comunque aperta. 

La riunione tra le parti era 

iniziata in una situazione di 
confusione e di incertezza: 
Altissimo che minacciava le 
dimissioni dal governo per le 
resistenze di Andreatta a da­
re alle USL quanto ancora 
non hanno avuto per il 1982 
(2.500 miliardi); le dimissioni 
che rientravano ma con An­
dreatta che annuncia, messo 
alle strette alla commissione 
bilancio del Senato dai co­
munisti, nuovi ticket e balzel­
li per coprire la spesa sanità- ' 
ria prevista nel 1983; infine ' 
una clamorosa protesta alla 
commissione sanità del Se-s 
nato, che su proposta del co­
munista Merzazio, ha sospe­
so la seduta per obbligare il 
governo a riferire sul caos ne­
gli ospedali e sull'intero si­
stema sanitario. 

Anche alla Camera, su ri-
Concetto Testai 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Quei traghetti d'oro 
Nuovi atti giudiziari 
riaprono lo scandalo 

Dopo 5 anni si prefigura una svolta nella vicenda dei «tra­
ghetti d'oro», lo scandalo che chiamò in causa l'ex ministro 
della Marina Mercantile, il de Giovanni Gioia, l'amministra­
tore delegato dell'Adriatica, Ferruzzi Balbi, quello della Fin-
mare, Cossetto, e l'armatore messinese Russotti. Gioia assol­
to dall'Inquirente, gli altri dalla magistratura ordinaria. Un' 
inchiesta di Sergio Sergi prende le mosse dai documenti de­
positati al tribunale di Venezia e che proverebbero il vero 
prezzo pagato per l'importazione dal Giappone di 3 navi poi 
rivendute allo Stato. A PAG. 3 

La benzina super a 1165 lire 
dalla mezzanotte di ieri 

I prezzi al consumo sono aumentati in ottobre del 2%: il dato 
lo ha comunicato ieri l'ISTAT, proprio mentre il CIP (Comi­
tato interministeriale prezzi) si riuniva per deliberare l'au­
mento della benzina super a 1165 lire il litro (+20 lire, stesso 
rincaro per la «normale*). L'inflazione, con il dato di ottobre, 
si conferma, stanile, al 17,2% per il terzo mese consecutivo. 
Per la contingenza si decide oggi: probabili 13 scatti. 

A PAG. 2 

Spadolini a Reagan: con Mosca 
fermezza ma senza le sanzioni 

H presidente del Consiglio Spadolini ha riaffermato, nel corso 
dei colloqui alla Casa Bianca con Ronald Reagan, l'esigenza 
di «trovare una strategia globale per governare i rapporti 
economici con l'URSS» diversa dalle sanzioni imposte unila­
teralmente dagli USA. Nel corso dell'incontro, durato due 
ore, sono stati affrontati anche 1 temi della distensione, dei 
rapporti USA-Europa e del Libano. A PAG, 3 

Il Vaticano presterà agli USA 
opere di Leonardo e Raffaello 

II Vaticano presterà al Metropolitan di New York oltre due­
cento fra i più importanti capolavori della sua collezione di 
opere d'arte. Con un'iniziativa del genere il Vaticano spera di ' 
stringere sempre migliori rapporti con tutta la comunità cat­
tolica degli USA. Nelle pagine culturali Nello Forti Grazzlnl 
spiega tutti i particolari del grande •prestito». A PAG. 13 

Nelle Coppe passano Juventus, 
Inter e Roma. Fuori il Napoli 

Per il calcio italiano un pò di gloria europea. Juventus, Roma 
e Inter battendo lo Standars di Liegi (2-0) il Norrkoeping (4-3 
dopo i calci di rigore), l'AZ 67 (2*0) hanno brillantemente 
superato il secondo turno delle Coppe europee. Nulla da fare 
per il Napoli, che è stato sconfitto per 2-0 dal Kaiserslautern. 
Per 1 partenopei c'è soltanto la consolazione di un'ottima 
esibizione. A PAG. 10 

ovario 
Si chiedono vincoli su salari piò bassi, pen­
sioni e manovra fiscale - All'Alfa prevale il 
«no» - Risultati contraddittori alla Fiat 

MILANO — Davanti a noi 
scorgiamo una foresta di 
mani alzate, fin laggiù in 
fondo, nella lunga, enorme 
sala-mensa della Pirelli Bi­
cocca. È la prima grande as­
semblea di operai, impiegati 
e tecnici, per la consultazio­
ne di CGIL-CISL-UIL. Che 
cosa approvano? Dicono «sì» 
ad un ordine del giorno nel 
quale viene espresso un giu­
dizio positivo per la proposta 
delle Confederazioni su fi­
sco, scala mobile e contratti. 
Nello stesso tempo vengono 
enunciati alcuni emenda­
menti, alcuni vincoli precisi. 
Tra questi: la necessita di in­
trodurre meccanismi auto­
matici per salvaguardare in 
particolare i redditi più bassi 
e le pensioni; l'esigenza di fa­
re prima un accordo sull'o­
perazione fiscale e poi sulla 
scala mobile; la revoca, da 
parte del governo, degli an­
nunciati tàgli su pensioni, 
sanità e 1 nuovi provvedi­
menti sulle tariffe; l'uso del* 
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali collegati agli investi­
menti (non regali a pioggia 
ai padroni, dunque); 11 carat­
tere volontario del fondo di 
solidarietà (lo 0,50). 

È la conclusione di un di­
battito serio e sereno aperto 
e concluso da Luciano Lama. 
Il segretario della CGIL par­
la col tono giusto, il linguag­
gio della verità. «Non si può 
chiedere al sindacato di otte­
nere cose che la situazione 
non consente». La proposta 
sindacale, aggiunge, può 
passare se sarà sostenuta 
non solo dal consenso dei la­
voratori, ma anche dalla lot­
ta. La Confindustria è infatti 
convinta che i rapporti di 
forza giocano a suo favore: 
bisogna dimostrare con i fat­
ti che non è vero. Il governo 
darà le cose che chiediamo? 
Noi non ci faremo comunque 
ricattare da minacce di crisi 
governativa. -

La discussione inizia subi­
to. È un operaio, Zungri, a 
porre una questione nodale: 
il rallentamento del 10% del­
la scala mobile non si può fa­
re se prima non c'è la rifor­
ma fiscale. Malpezzi descrive 
il clima pesante in fabbrica, 
la necessità di «riconsegnare 
il dibattito ai lavoratori». E-
sce fuori uno spaccato diffi­
cile anche in questa che non 
vuole essere considerata una 
«isola felice». C'è chi, come 
Scatena, mostra la sua busta 
paga: 884 mila lire. Sentiamo 
molte critiche al sindacato, 
ma non elementi di rottura. 
Soltanto un leader storico di 
quella componente che un 
tempo si chiamava extrapar­
lamentare, Mosca, accusa 
senza indugi CGIL-CISL-
UIL di «mollare, di fronte ad 
un attacco sempre più forte e 
incisivo» è rifiuta la strada 
degli emendamenti alla pro­
posta delle Confederazioni. 
Altri come Cominato (CISL) 
e Scarparo (UIL) difendono 
la proposta del fondo di soli­
darietà: serve a fare coopera­
tive; guardate l'esempio po­
sitivo dell'Emilia-

Un delegato comunista, 
Polli, sembra rispondere a 
Mosca: «Se non c'è la nostra 
piattaforma, emendata, non 
c'è nulla, c'è Spadolini, le sue 
proposte di semestrallzzare 
la scala mobile, ci sono i 
blocchi salariali di Andreat­
ta». Altre critiche, altre os­
servazioni. Colpisce l'inter­
vento di Zardone, un giovane 
della CISL, che spiega il suo 
scetticismo e la sua delusio­
ne per il rischio di «stanchi 
rituali». Annuncia il suo «no» 
perché non ha fiducia, per­
ché a questo punto «non st 
può stare dentro le compatì* 

(Segue in ultima) ' 

Ol PORTO MARCHERÀ EJMCN-
OAMCMTI E POI APPROVA-
ZIONE. «"VIZIO A PAG. 2 

Se le parole 
hanno ancora 

un senso 
Le reazioni che ieri ci sono 

state all'articolo del compa-
gno Chiaromonte sulla con» 
sultazione sindacale, e 11 mo-
do come sono state presenta' 
te le sue argomentazioni, ci 
sono apparsi, per una targa 
misura, sorprendenti. Anco* 
ra una volta si è distinto II 
giornale dell'Eni, fiancheg­
giatore della DC, 'Il Giorno», 
che ha titolato su tutta là pa­
gina 'Il PCI sconfessa La­
ma». Non c'era nulla, Infatti, 
In queste argomentazioni, 
che potesse far pensare a un 
qualche invito, da parte no-
stra, alla reiezione della prò* 
posta della Federazione uni* 
tarla. D'altra parte, J chiari­
menti, le precisazioni e le 
modifiche alla proposta. — 
che il compagno Chiaro-
monte indicava come neces­
sari *per fugare dubbi, riser­
ve, opposizioni» — sono gli 
stessi che vengono avanzan­
do, in questi giorni, e In mo­
do unitario, numerosi consi­
gli di fabbrica e anche orga­
nizzazioni sindacali di molte 
regioni. 

Il voto alla Pirelli e Mi Pe­
trolchimico di Mestre con­
ferma questi orientamenti. 
• Una consultazione vista 
come grande occasione de­
mocratica di chiarimento di 
massa, di ripresa di fiducia. 
nel sindacato, di mobilita­
zione e di lotta: questo ci 
sembra indispensabile per Io 
stesso avvenire dell'autono­
mia e dell'unità del movi­
mento sindacale, e questo 
veniva auspicato nell'artico­
lo del compagno Chiaro-
monte. Un punto è però fon­
damentale: comprendere 
quanto grandi siano oggi, fra 
gli operai e I lavoratori, il di­
sagio, la scontentezza, uno 
stato d'animo di sfiduci*. DI 
tutto ciò bisogna compren­
dere bene le ragioni e le mo­
tivazioni di fondo. Nessuno 
può prescindere da. questo: 
noi, in ogni caso, non voglia­
mo farlo. 

Coloro che ci criticano 
debbono riflettere sul fatto 
che un grande partito ope­
raio come il nostro lavoran­
do positivamente per miglio­
rare la piattaforma del sin­
dacato, secondo esigenze e-
spresse da gran parte dei la­
voratori, contribuisce a raf­
forzare il rapporto fra il sin­
dacato e le masse; contribui­
sce a superare positivamente 
difficoltà e Incrinature che si 
sono manifestate nelle fab­
briche. 
: Un'ultima questione. Ri­
vendichiamo, ancora una 
volta, U nostro diritto — che 
è poi un nostro dovere — ad 
occuparci di problemi che 
tanto angustiano la vita de­
gli operai e del lavoratori Ita­
liani. Ma c'è di più. n movi­
mento sindacale è cosa cari 
importante nella vita del no­
stro paese da Imporre a tutti, 
e In primo luogo a noi, l'ob­
bligo di riflettere e di discu­
tere, apertamente e di fronte 
ai lavoratori, sul modo cane 
esso si è mosso e si muove su 
qvestlont decisive sul ptaao 
economico e sociale e su 
quello democratico. Del re­
sto è ben curioso che, su que­
ste e altre questioni che ri­
guardano U sindacato e Ila-
voratori, quotidianamente 
Intervengano ministri, set-
tosegretarltgtofnell. Il segre­
tario della DC e queWdel 
PSL mentre solo ti PCM do­
rrebbe tacerei B non ci rtsot-
Uchctraldlrigenttalndeca-
ll che oggi hanno protettalo 
perl'artìcolodiCmmrvutoute 
ce ne sia uno che abbia ehm-
to la voce quando altri è in­
tervenuto per eooMstan,an-
che radicalmente, JeposMo-
ni del sindacati. , 
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